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che l’Auvogadore C orrali voleva (Di­
pendere ìa vcftc di Procuratore al 
Signor Francefco M oro lin i, ch i era 
in poflcilò publieo di quell» D ign i­
tà da 14 mefi. Il che aurebbe avuto 
fenza dubbio i! Tuo eiferto, fc il C or- 
rari non avelie tralafciato la ina ac­
ca fa.

Jo c c a  agli Auvogadoti d’aver c u ­
ra di riicuoccrc > c di ricevere le 
ammende di rutti li M ag iiìra ti, else 
fono contravenuti alle Leggi nella 
efercizio delle loro cariche. E  per 
ciaicuna ammenda , che riVaono , 
eglino anno vn certo ¡dirirro qur> 
le co’ loro -emolumenti > e le ade­
guazioni ordinarie falle Biercanzi? 
cdnhfcare, ed i beni de’ R e i, fà loro 
vn'enti aia molto riguardevole.

Com e fono i Cuitodi delle leggi 
dello ih to , eglino fono tenuti di leg­
gere di tempo in tempo rulla ragù- 
tanza del Gran Confeglio g li ordini 
vecchi per rinfrefeatne la memoria 
a’ N ob:h , e levar loro ogni prec.itg 
di non olFervarli. Impero che non 
è (ufficiente, che vi flano buone Icg-
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